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<mm® dafni pass»»» 
EGLOGA* 

P I Mv B ALDO 

CATHANU 

Nella quale l'otto nome di Ari te a 9 e di 
TiMinofi ragiona de l'A more, 
de la Virtù, e dell'Honorem 




"in orvieto, 

jépfrepfo Tifato Tminnafsh i 5 8 1] 
Con licenza de'Supenoìi , 



'm ni un»* 




^PADRON MIO OSSERVAR 
M.GlANNOTTO SlMONCiiLLI. 

E g g i o in voi e (Ter tan- i 
to il bel defio, che della 
virtù v'accende,& all'ho 
nore mai fcmprévifpia 
tre , che non pollo altro , 
riè deuo fe non moftrar- . 
ni con quanta ragione 
amate coli honorata bel 
i , . rkn auanta voftra lode v inuiate àcoG 
SféffiO fotto il velo di Dafne, che 
fuor S a per Arto, e perTimilo auampa, 
i rhpHTNafio vien quafi forzato, dolcemente 

ter^ 

S alle Mufe da quella particella , che quafi 
Sabbiamo neU anima nota èU jj 
fatto nelVincominciato fuoco della ^irtu, e del 
VHono . Deuete dunque accettar queftarma, 
belchepoca, fatica, la quale fe non rfprone al 

tnìrarpofsiatela limpide voOn peneri, 
D , Oruietoildìi5.^Gennaio,i582. 

D. V. S. 

Seruitore ; 
' ^ ~ Baldo Cathani. 



M ADR I G A L E 

A' LETTORI. 




Ve l che pergli occhi 
pioue t » 

Chiunque ama Ari- 
tea 

Non fon lagrime nò , ma perle elette : 

Son Soli , e Stelle nuoue 

Le fiamme de fofpir ou egli ardea : 

L'accorte parolette 

Son'assgelicofuono, e' fuoi lamenti 

Son dolcifsimi accenti : 

Per eh' ella afeondein vnicabeltade 

Sotto ve! di durezza altapietade. 





DAFNI EGLOGA; 

DI M. BALDO CATHANI. 

DafnijE Nvsio, Paftori . 

O s t a , Ja greggia in ab- 
bandono 3 a £ ombra 
Dafni fedea d* vn gioue 

netto Alloro ì 
E de l'ira delCtel fatto 
ficuro , 

Non di quella d' Amor , 
dinanzi a cui 
Cade ogni altera ^ & ogni forila manca* 
Con le lagrime fue mefceua ti canto . 

Allhora t bofcbi al dolce dire intenti 
Hauen face con l 'aure Echo taceua > 
2Vp con auidi morfi le G'touenche 
Toglieano a tberfa i tenereltt crinil 
Et i Montoni per l'amate in tanto 
Lafciato haueano tlcdl&o, e'I corfo i fiumi 
E l'Api afsife [opra i fiori , e quete 
Da la bocca di lui prendeano il mele. 
Che dolcemente in cotalgmft vfciua . 

Sue- 



Daf. QjdeUe valli lo (anno ,equefle(elue » " 
Voi nò mie fide, arili nemiche flette 
]l difilato mio cocente fuoco ì 
^rdoper Ani e a Rimilo il con (terra 
M "accende , e flrugge : ahi chi mal vide in 
Viuer tanfalme in vriiBejfo Ceno ì 
Ha begli occhi Arttea, & ha nelfeno 
Toma non mai vedute in quelle (due : 
Timilo è tal , che ben può dir. la terra , 
Che di luigi hanno inuidia anco le flette : 
Fuggir dunque nonpojjo che'l mìo core 
Nonabbrugi à ragione m doppio fuoco. 
S* Aritea veggio fola mane a il fuoco, 
CheperTtrmlopriam'ardeuaitfeno, 

Efe Timilo folo hà fiamme i core 
Da freizjtr fafsi, incenerirle felue: 
S'ambtdoi 'nfteme, tanto ardor le flette 
Nonhan, quamio neprouo alhora in terra 
NonèiucenelCiel, nepianta in Terra, 

Che non vegga ilmw malfenta il mio fuoco-, 
Ma congiurato han contra me le flette 
Per troppa copia impouerirmt 7 (eno . 
Jndi e chef alma elegge que(le(elue ' 

Ter vltimo fuo albergo, e fugge il core. 

Ch ah 



Ch'ahropuhfar l'abbandonato core 
Se non de (uot lamenti empirla terra ? 
E co l ptan to bagnar campagne , e felue, 
Dar cofojptri motta fotta al fuoco ? 
Checoft piace à chi gli alberga infetto, 
Cofihan prefiffo le fue fiere ile He . 
Mafe lo mio defir <vien da le Helle 
Come non tenta mttepidtrfiilcore ? 
Efefuor di mifura auamfa ilfeno , 
Perche daf altre fiamme à poca terra t 
■ Ahi ch'aggiunger fitenu àdEtna il fuoco 
Lumi al ctelo, acque almar sfrondi a le [eh 
Solinghe felue, e voi lucenti Me 
Dite meco, che l fuoco, chò nelcore 
Infiamma in terra a mille amanti 'Ifenoi 
Nvs. Ti chiaman V herbe, k fontane* e i faggi 
O Dafni malmenili, etuqui folo a 
Tempri l'ardor dell'infiammate ) petto 
Jlafredd'ombra de l'eterna fronde. 
X>M*CantandQ> ò Nufio àif acerbo in f arte ^ 
L'amico duolo. elCielmidatant'otio } 
Che con la voce almengli affanni sfoghi . 
èia fianco Jmòr difettarmi Icore 
S>afside,eafcoltailmÌQdoglwficanto, 



C he talte [uè vittorie al mondo /piega 1 
Nvs. Chiunque delfuo cor da in man le chtaui 
Al crudo Amor-, da i fiori inpreda à l % Auttro> 
Et a fieri Cinghiali i chiarì fonti. 

Tu che'lfen delti è siflo amore in preda 
Detti i fiori a Faucrìo , a Cintia ì fonti . 

Fortunato amador fra quefìe piante, 
E queffonde (aerate, a l * ombrai a l 'aura 
dnai cantandoi tuoi graditi amori . 

quefi't campi* ntorno 

Uapin dolce fufurro mormorando 

Teca diran tauuenturofo [corno , 

Onde tu vìui amando . 

Canteran le Colombe à fuon de baci 

he tue amoro fe paci è 

La me fa Tortore/la i 

Dira la tua fiammella . 
Dap. Non è per quelli monti, 

Ne'n quelle amene vaiti, fa(fo 3 o piante] 

Cb'à'pereginpaflori nònr acconti 

* \ Ea doglia che in" ammanta . 

• * Eportano quell'aure al caldo > algido 

J miei fofpirt a! ctrìo ' y 
Le mie lagrime amare 

Cor* 



— Canon co fiumi al mare . 
Nvs. Con ragione ami ò Dafni, perche cede 
Ogn' altra Ninfa ad Aritea fi come 
V leghe mi Salce à l'argentate Oline . 
Daf. Con ragione amo òNufio, perche ced 
Ogni fanciullo a Timtlo , fi come 
Humil'herbetta à l'odorate rofe . 
Nvs. Dunque fatto il tuo feno efca a due fiamme 
Daf. può tanto Amor, cofi deHtna, e vuole, 
Nvs. S'ad Amor piace, piace ancora al Cielo, 
. Che di fua voglia gira (cefi dijfe- 
Quei che cantò le variate forme ) 
Ne di/piacer ti deue il doppio laccio, 
Che fra mille te filo fcel/e Amore 
De fatti [mi per meraviglia eterna . 
Daf. Difficilmente fi contraila a due* 
Nvs. Data difficukà nafce la lode . 
Daf. V ri infoino ardire appar follia. 
Nvs. Non e follia^ s' Amor ne guida , e regge . 
Daf. E cieco Amor, dunquefallace fcorta. 
Nvs. Per te dagli occhi s*ha guardato il velo 
E t'ha il più bel de la belletta moffro 
Compartito in dot volti, e'n ctafcheduno 
Tal, che pu bel non han d 1 Aprile t prati . 

B Come 



Come la vite gli arbofcelh adorna , 
Jjvuale viti d'oro, e d'ojlro, e' IT oro 
/> gregge, e i campi la matura fpica: 
Cofifan belle queHe rme infame 
àrtica vaga, e Tondo ve'^ofo . 
D af. Mentr'efsi albergheranno in quefte rme , 
Vi Barn la gran Pale, e l biondo Apollo . 
Nvs. S'hat partito il voler e m ambedue, 
Mann ambedue congtunt 7w te le voglie , 
E i amano ambedue cornami loro ? 
Daf. il mio amor non ha eguale , odio non trono 
Jn-cfueH' anime fante, ma ben fora 
L * amore al mio languir, qual'effer fuole 
lì [omo a le già laffe, e (lanche membra , 
O rufcelfrefco al' affé tate labbia . 
Nvs. Pur da la cura de gì armenti Amore 
Ti traffe à beipen/ier dolci, e foaui . 

Anch' io vmeua ne verdi annint ent o 
A le mie pecorelle, al latte ;kgh agni , 
Alalana,edafafcmo,edalupi 
Guardar la greggia con incanti, e cani . 

MafOìclj Amor maperfeilJìanco y ahi come 
Più non curai fel fero Borea freddo 
Tovliea l'herbette à U campagna, ouero 
* Zefiro 



Zefiro le rende a ('barbette, e i fiori . 

Hauea fifoilpenfer Piacere al (ole 
Degli occhi miei, cut tanto piacque ogni bora 
V'ir t ut' e cortefa, e i giorni * interi 
Confumar meco dolcemente à l'ombra 
Di qualche fa? gio, doueafsifu al fuono 
Delafiftola mia, gli dicea quanto 
Cantando dtfjei vecchièrel Sileno , 
E i [acro Fa ne, t cut gran del ti f :rìfjeò 
Chi già cantèi pa fior' i campi, e l 'armi $ 
Et wgli vidi in Cedro, egli riferito . 
D af. Se da te impetro difentir quel tanto 
Ch'afcoltar dagli Dei le felue, egli antri 
'Tal gioia haurò, quals Ante a teffcffe 
Ver me ghirlande, òTimilo cantaffe . 
Nvs. Come dolc aura dolcemente piega 
Le tenerelk piante ouella vuole , 
Co fi Dafni mi trage a fuot defìrt . 
j4fcolta dunqu\ e quanto brami apprendi ; 
Con le fue mani Amore 

Fegli elementi» ei cielo 

Diede il più alto luoco al più fugace f 

E di maggior ardore . 

E quaft vn fotti l velo , 

B 2 Varia 



Varia Jf>iegb,chor (offiajoor tuona y hor tace. 
Distillò l mar che ghiace 
Chiufo neHidi fuoi . 
Orno fuor di mifura 
La terra horrida, e dura 
Furori pm allegrigli alti giri poi 
Alnafcer di doi lumi . 
Si 'videro la (ufo errar le flette , 
Guidar pefct ne fiumi, 
Schermar né'bofchi vaghe fiere [neh. 
Indi egli fi riuolfe 
dghriofetmprefe ; 
Efuron tarmi e (guardi* e rifi, e detti , 
Ch'egli fteffòraccolfè 
Da chiare luci accefe, 
Da bianche perle, da rubini eletti . 
Aìhar neWó^zJ (etti 
Si deflaro i defiri , 
Ch' a l 'alme de mortali 
jjggumgon penne, & 'ali 
S'addolcirono al.hor pianti, e fo[j>iri, 
Ch'vn amoro fo [degno 
Suole apportar per far più lieto altrui i 
Alhorfoloun fofiegno, 

Et 



Et vn fot feno die la vita a dui ; 
Amor mojje la cetra , 
Che rallegro l 'inferno , 
Che raffreno gli augelli, i mentii e l'acque* 
E fe correr lafietra . 
Egli con dolce (cherno 

Fc che tal voti ancora il cìeloffìacque. 
Quante fate nacque 

PerqueHo lufmghiero 
Ne glt animi celefli 
Copia di penfier meUi ? 
E quante volte fu celato il vero? 
C hor [otto un' altro manto 
Si lagna Apollo > hor uola Girne , hor Marca 
Il mar mughiando, e'n tanto 
Seco ha la preda, 6>* è nocchiero, e barca. 
Tuche nell'onde alloggi 
Nettun ne l'onde auampì 
Caldo nelgìelo d 'amoro fa uogl 
Zefiro tu che poggi 
7{wuerdi, e adorn'i campi 
Coi tuo proprio fpirar dèfli la doglia - 1 
Ch' a lagrimar Ctnuoglia 
Che quei, che pori m terra 

Cigli, 



. t r •• ? .cC> tt-"» VV 

Gigli, viole; e pori 
Timo/Iran la tua Clori 
, j4\fai piu.pr^hìà àYittòmrtì guerra . 

Che Dite ceueà t amoro fo fuoco, 

E per tuo. mal t'accorgi 
: CheLéteatorlóWntiepedirloìpoco, 
llpiu freddo pianeta , . 4 

Chel minor cerchio intorno ? 

Gira veloce, ar (e d'amor, fu lento* 

Ne mai candid la liete 

Fròri fe, ne [cerno il corno 
. dì. puro, e di celelle arg^nìo : 

Ala di languir contento 
. . La noi te in frefche valli w 
. ì * Non cufoa albergare , \ J ._ 

Due le doglie amare, < 

Temprò col dolce, che da $Ué coralli 

D'amate labbra (pira : 

Lo f e piti ardente addormentata luce , 

■Che quando lo rimira / . , 

' De fio colui, e bei giorno al mondo adduce . 
Amor ferì la cara genitrice 

Con dorate quadretta . 

Et 



Et a Vvfate prone al } fw n 'aggìmfe 
Vna maggior , ch'in quella 
Vago di P fiche fe medefmo punfe . 
Daf. Cinga Nttfio il tuo erme 
Quella verde corona 
De le chiome di Dafne t ut t'ordita , 
■Che l'acque chri falline 
Benefit d'Elicona. 
(Tanto da le fanti f ime forelle 
Già prefe apollo, e alèuon T l 'tiro diede* 
Nvs. Troppalto premio à co fi baffa fronte , 

Da mano vfetto di (ouerchio grata . 
Daf. Perche da la tua dolce bocca vffio 
Grato conforto àia mia lunga pena . 
*ivs.S 'Aritea fiegut , e limilo gtamai 
Non haurat doglia , e per fi beJlajìamma 
V ir tute honór ti lucerah nel fèrio . 

Stringi pur fempre Amor 3 perch'egl'i lumi 
IT' aprirà fi, eh entro a leggiadro vi/o 
Dolcemente vedrà t legratte vmte . 
Daf. ^ihi che troppardo , perche troppo nidi . 
Nvs . Deh f ufi io pure il cielo , 
. Si come foni* inferno : 
CU a la mia Donna ti di la chioma , e 7 velo 

jt{acco- 



%&fcMgbere'h il verna 
La bagnerei di pianto . 
Quando il notturno manto 
Cuopre la terra con m 'inocchi miei 
Le fuebelJe^zje afcofe mìrarei. 

Daf. Fté/sh ^Tirefia almeno 

Come ho più lumi d * Argo 

Alhor ch'io miro chi m'impiaga il fena 

Che qui fiumi, ch'io jftargo 

Sarebbon fecchihomai j 

Zsle da qui dolci rat 

A mille, a mille per quetf oe chi mìei 

Calde fiammelle al core mutar et . 

Nvs. Vince ogni co fa Amor, cediamo dlm i 

IL FINE. 




